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GLI OPERAI RIENTRANO IN FABBRICA, MA NON A CAPO CHINO 

i/lavoro ̂ -.TorinQ, 
e si apre la fase dei bilanci 

Sulla Fiat 

interventi 

di Chiaromonte 

Pajetta 

e De Martino 
ROMA — Sagli sviluppi del-
la vertenza Fial e sulle contra
state assemblee dei lavoratori 
sull'ipotesi di accordo, ieri 
sono intervenuti in due inter
viste Gerardo Chiaromonte e 
Gian Carlo Pajetta. « Quando 
la vicenda Fiat sarà chiusa 
carnplcìsmcntc — ìia esumilo 
Chiaromonte sull'Europeo — 
e ne saranno chiare tutte le 
connessioni e le conseguenze, 
allora bisognerà fare una -se
ria riflessione crìtica su tutto 
quanto è : avvenuto-*. Chia
romonte già anticipa qualche 
elemento sul quale sì svilup
perà la discussione sui fatti di 
questi giorni. Anzitutto. la 
manifestazione dei a capi » a 
Torino. « E* un altro segnò 
delle contraddizioni in seno al 
nostro popolo — dice Chiaro-
monte —. Io considero questi 
capi lavoratori come gli altri. 
Non c'è dubbio che la parte 
più • oltranzista della Fiat ha 
giocato sulla divisione, ma la 
frattura c'è stata, in qualche 
modo rimane ed è un fatto 
serio ». 

Il problema è. dunque, il 
recupero" di questi strali, nel 
quadro delle alleanze . della 
classe operaia, «r Non abbia
mo cambiato in nulla il nostro 
disegno di costruire un siste
ma di alleanze della classe 
operaia che comprenda . ceti 
medi, contadini, intellettuali e 
anche strati della : borghesia -_ 
produttiva. Non mutiamo la 
nostra linea di larga alleanza* 
sociale della . classe operaia... 
ma se qualcuno ha scambiato 
in passato e scambia adesso 
questa " nostra posizione per 
arrendevolezza, ha commesso 
un errore. Anche quando so» 
stenìamo i temi della produt
tività, della mobilità, lo fac
ciamo perché pensiamo che in 
questo modo la classe operaia 
assolva meglio la sna funzione 
di classe dirigente». •••'••• 

Chiaromonte ha #• ricordato 
« che il PCI non ha né pro
posto l'occupazione, né inci
tato all'occupazione. Nemme
no abbiamo dello che erava
mo favorevoli. Pensavamo 
fosse più utile un'altra forma 
di lotta piò articolata... ma 
abbiamo detto che ci sarem
mo schierati eon gli operai 
e i sindacati se avessero scelto 
certe forme di lotta come la 
occupazione ». Comunque, e'é 
da temere che nei prossimi 
mesi avremo altri episodi di 
lotta molto dura, e perché sia
mo giunti a un punto che o 
si imbocca una strada diversa 
nella politica economica op
pure seoppieranno ' ovunque 
crisi di stabilimenti industria» 
li ». « D'altra parte, nessuno 
può pensare che possa mutare 
soltanto Patteggiamento degli 
operai, senza nulla in cambio. 
nemmeno un inizio di cambia
mento reale, visibile nei rap
porti sociali e politici ». 

Anche il compagno Pajetta 
e intervenuto sulla Fiat, eon 
un'intervista ali ' Espresso. 
m Speriamo — ha detto — che 
gli attuali eventi Fiat non la
scino dietro di sé un nuovo 
spirito di rivalsa, ma che se
gnino la riconquista di ano 
spirito di unità tra i lavoratori. 
A ciò tende la nostra azione; 
mi auguro che avremo la pa
zienza e la forza necessaria 
per condurla a termine. Vor
rei che qaesla . spirito emer
gesse sempre anche à*WUni$à 
che non peà essere né he Re-
pahhlicn n£ f<oMa Contini** ». 
Secondo Pajetta. m raccordo 
poteva essere concinno prima»: 
non si doveva • tnardare solo 
all'eroismo dei picchetti: ma 
andava considerala anche l'al
tra parte dei lavoratori. Ho 
sentito qualcuno dire: se aves
simo tenuto duro ancora 24 
ore, la vicenda non si sareb
be eonrlns» sotto il colpo del 
corteo dei 20 mila. Non sono 
d'accordo. Le rose hanno di
mostrato. raso mai. che dove
vamo chiudere 24 ore prima ». 

Infine. Francesco De Mar
tino, sn Paese Sera, sottolinea 
che e l'intera sinistra ai deva 
dedicare alla definizione di 
una politica economica ano» 
va ». La conelaaioae della 
vertenza Fiat, tona amane, «non 
è una sconfìtta, ma va certa
mente considerata come un 
avvertimento da non tratta-
rare ». 

* * f 

Lo stato d'animo dei delegati - Sciopero sui tempi di lavoro alla Lancia di Chi-
vasso - Non è passato il disegno dei «falchi» - Conferenza stampa, di Annibaldi 

Dal nostro inviato ' 
TORINO — Ma davvero I delegati della 
Fiat, le avanguardie, sono eroi stanchi, 
disillusi, sconfitti? Davvero da ora in 
poi gli operai varcheranno i cancelli a 
testa bassa, obbedendo al messaggi 
di; Forattini e di molti altri? Davvero 
per la Fiat inizia una era nuova, con 
una fabbrica ripulita, dove possa im
perare se non il dispotismo di stampo 
vallettiano. una autorità incontrollata, 
una governabilità per e decreto », con 
un sindacato presente si. ma subalter
no? Ed è su queste basi che si pud 
pensare ad un rilancio produttivo, ur
gente come mal per la nostra disse
stata industria dell'auto, con una im
presa liberata dai dacc i e lacciuoli» 
della «contestazione e della proposta 
operaia »? 

Sono interrogativi che assillano mol
ti a Torino, all'Indomani di tormentate 
assemblee, quando arriviamo in reda
zione e un compagno telefona una no
tizia secca, emblematica. Alla Lancia 
di Chivasso. racconta, sono scesi in 
sciopero per un'ora 400 operai del mon
taggio, 200 della verniciaura e 100 dei'a 
lastratura, per il controllo dei tempi 
di lavoro, per ottenere 1 i rimpiazzi 
sulle linee, contro l'atteggiamento revan
scista dei capi. : • . .• \ 

Un esempio importante 
E* un esempio importante. E' Ja testi

monianza viva che non si è chiusa una 
fase, come qualcuno dice. La posta in 
giocò in questa vertenza, al di là di 
tutto, era la possibilità o meno di man
tenere nei cicli produttivi un potere de
gli operai, per dare una risposta, an
che sui problemi della organizzazione 
del lavoro, sui problemi di processi di 
riorganizzazione che non sono invenzio
ni diaboliche del padrone, ma una ne-
nessità. Questo potére non si è disoer-
so. frantumato, annichilito. Cosi hanno 
detto alla Landa, rimboccandosi subi 
to le maniche. 

E questo hanno detto in parte — pro
ponendo anche modifiche alla ipotesi di 
accordo — gli scioperi di Mirafiori. alle 
Fonderie ; di Crescentino e di Carma
gnola. -• -^-: --:.- -.-.. .'•:••']'•••' 

Altri, è vero non intendono fare de); 
compromesso raggiunto a Roma'— frini

to del rapporti di forza stabiliti — una 
base di partenza? Lo rifiutano e basta. 
Questo diceva il corteo di quattrocento 
operai ieri che hanno presidiato — fron
teggiati dai carabinieri — la sede della 
quinta lega FLN. gridando insulti. 

Anche la Fiat del resto è cosciente 
rhe il futuro del prossimi giorni riguar
da — accanto alla discussione sulla piat
taforma riverdicativa da tempo presen
tata — la riorganizzazione produttiva 
Aziendale. La prossima settimana, tut
to il lavoro — ha detto Cesare Annibal
di, ieri — verrà risistemato, con nuove 
squadre, con gli organici ridotti dalla 
massiccia cassa integrazione. Romiti e 
soci volevano affrontare questa scaden
za con la strada più facile, quella dei 
licenziamenti, come ha ammesso ieri lo 
stesso Annibaldi. «Abbiamo dovuto ri
nunciarvi. abbiamo dovuto scegliere una 
strada che comporta nuove occasioni di 
confronto che in qualche misura ci con-
f t m n n Q n n m Wwt/t ÀI rumi**- - ._ — -_, 

I mana gers di Agnelli sanno benissi-. 
rno — come ha testimoniato ancora An
nibaldi — che una fabbrica con 130 mi
la operai, ha bisogno della contrattazio
ne, ha bisogno del consenso, ha bisogno 
del sindacato organizzato. Ora lo nega
no. ma avevano ipotizzato— ì «fal
chi » — un disegno di « restaurazione », 
una distruzione del potere sindacale, ma
gari per fare un nuovo Sida. un sinda
cato giallo. Non ci sono riusciti ed ora 
sono costretti a dire « abbiamo bisogno 
di dialogo», non ci sono stati né vinti 
né vincitori, abbiamo raggiunto un «ri
sultato equilibrato», abbiamo chiarito 
che la mobilità non porterà ai beenzia-
menti e cosi l'uso dèlia cassa integra-

, zione. Certo, accusano « forze nazionali 
e locali» — senza pronunciare la paro
la « comunisti » — di non aver sempre 
contribuito « a rendere più facile, di 
non aver accelerato l'accordo ». Dimen
ticano che essi non volevano l'accordo 
e senza « quelle, forze » l'intesa di oggi 
— con i suoi limiti — non ci sarebbe. 

E fa bene la Fiat a preoccuparsi del 
futuro, a mandare avanti il suo «coor
dinamento capi » che propone — uba 
cosa del resto già discussa in trattati
va — la « rateizzazione » delle trattenu
te per gfi scioperi. La convivenza in 
fabbrica, per i' solchi profondi voluti 
dagli avventuristi agli ordini di Romiti, 
non sarai più facile. ' : • • - " * • <-. 

Questa- intesa era possibile tre mesi 

fa? Annibaldi a questa domanda ha ri
sposto diplomaticamente, ricordando — " 
ed è vero — « che sempre si dice co
sì » e che le vertenze « hanno tempi ine- ' 
vitabili ». Un altro giornalista, a quan- » 
to pare informatissimo, ha detto di sa
pere che nel sindacato « qualche testa ; 
salterà > e se sarà cosi anche per il 
gruppo dirigente della Fiat? Anche qui 
Annibaldi ha svicolato. 

Una regia inadeguata 
E' certo, comunque, che l'intera que

stione. questi trentacinque giorni soffer
ti, con errori, incertezze, passi falsi, 
con una « regia » spesso inadeguata, non 
potranno non portare ad una discussio- . 
ne aperta, ad un confronto aspro. E' la ; 
prima cosa che bisognerà fare con i 
delegati torinesi, per ricostruire l'uni
tà, superare le lacerazioni. 

Noi ci aìaiuu convinti di una prima • 
cosa: il compromesso raggiunto, tutto { 
da gestire, non è la One del '68, come 
qualcuno sostiene, non è la fine del sin
dacato dei consigli. E', semmai, un 
colpo ad una certa tentazione ad inter
pretare il '68, solo come intransigenza, 
fine a se stessa, solo come « la guardia ; 
al : bidone ». alle « vecchie medaglie ». ~: 

una tentazione che davvero porta solo 
al muro contro muro, alla sconfitta. ; 

E' aperta, invece, la possibilità di \ 
dare continuità al '68. al sindacato dei ; 
consigli, aprendo, una fase nuova, che ', 
ha bisogno di meno urla e più cultura, 
usando il potere duramente conquistato ' 
in questi anni, ad un livello più alto, '; 
mettendo le mani nei piani dell'impresa 
e dell'economia, tra organizzazione del -
lavoro e scelte produttive, nuova elfi- • 
cienza. Ma con un ruolo da protagonisti 
che non «delegano» — come si diceva . 
una volta — nulla ai consigli di aromi- : 
nistrazione. E' una strada più difficOt: 
sulla quale il sindacato si va cimentati- : 
do con incerti risultati. Ma è l'unica. ; 
L'altra è quella, certo, più semplice e 
chiara: «lavorare meno, lavorare tutti. -
qualche sciopero ad oltranza e che Dio 
ce la mandi buona ». Ma è una strada 
che non ha bisogno né dei delegati, a 

. meno di non intenderli come semplici 
fattorini del sindacato, né dei consigli, 
Noi abbiamo capito questo, a forino..-;. 

.'* • i 

Stand a: hanno scioperato in tutt'Italia 
(compresi i dirigenti della sede centra 
Manifestazioni a,Bari, Napoli, Palermo - Le trattative riprendono lunedì prossimo 

alÉ£ 
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ROMA — E' riuscito dapper
tutto lo sciopero nei grandi 
magazzini e supermercati del
la Stenda: otto ore di asten
sione dal lavoro contro i mi
nacciati licenziamenti (2300) 
e la chiusura di 50 filiali nel 
Mezzogiorno. E riuscito an
che nella sede generale del 
gruppo Standa-Montedison, a 
Milano: i dirigenti hanno an
zi diffuso ieri un comunicato 
che smentisce in gran parte 
la presa di posizione, di due 
giorni fa, dell'associazione 
quadri del commercio. I di
rigenti della Stantìa chiedono, 
infatti, di essere ascoltati nel 
corso delle trattative — che 
riprenderanno lunedi al mi
nistero • del Lavoro '— ma 
mettono sotto accusa, come 
già avevano fatto i sindacati 
di categoria, la politica di 
mancati investimenti dell'a
zienda e la gestione sbagliata. 

Il segretario generale della 
PILCAMS, Gotta, ha dichiara
to ieri che considera «legit
tima e positiva » questa presa 
di posizione e che auspica la 
risoluzione della crisi azien
dale in un'ottica di rilancio 
dello sviluppo nel Mezzogior
no. Anche II sottosegretario 
al Lavoro Zito, che ha con
dotto l'altro ieri il primo in
contro tra le parti, ha sotto

lineato che l'attacco all'occu
pazione al Sud è lnspiegabUO 
(neanche la FIAT ci ha pro
vato, avrebbe aggiunto). 
' " A Milano, durante lo scio
pero — e nonostante la fit
tissima pioggia — i lavoratori 
del grappo Standa hanno te
nuto una manifestazione tn 
piazza Cadorna, nelle vici
nanze della direzione genera
le. Dopo il corteo e il comi
zio, nella sede della federa
zione regionale unitaria ai è 
tenuto un incontro con le 
forze politiche, sulla vertenza 
e il ruolo della Standa nel 
settore. - *•- • 
: Anche a Palermo 1 lavora* 
tori Standa, provenienti da 
tutta la Sicilia, hanno fatto 
un corteo che è afilato per le 
vie del centro e che ai è 
concluso con un cornista A 
Bari, sono confluiti da tutta 
la Puglia, colpita, come la 
Sicilia, da centinaia a centi
naia di licenziamenti. Un'al
tra grossa manifestazione si 
è svolta-a Napoli, dove 1 la
voratori delle province cam
pane colpite dai licenziamenti 
hanno tenuto una hmfa as
semblea alla Camera del La
voro: al termine, si è deciso 
di costituire un coordinamen
to tra tutte le regioni meri
dionali. 

Ma la GEPI è al servizio dei privati? 
Riunione a Roma del tessile-abbigliamento - 6.000 aspettano l'intervento pubblico 
ROMA — Seimila del tessile-
abbigliamento. in maggioran
za dorme, e aspettano » un 
intervento della GEPI. senza 
il quale rischiano il posto di 
lavoro: ma - sono solo una 
parte di un esercito assistito. 
che chiede alla GEPI e ai 
governi dello Stato un cam
biamento deciso, una «svol
ta ». Lo hanno detto e denun
ciato. a Roma, i consigli di 
fabbrica di tutte le aziende 
del tessile-abbigliamento che 
hanno avuto un intervento 
della GEPI. e di quelle che 
lo hanno richiesto. 

I dirigenti della FULTA. 
che ha organizzato la riunio
ne. hanno portato le cifre di 
un inganno: nata dieci anni 
fa per risanare, ristrutturare, 
rilanciare le aziende in crisi, 
la GEPI si è più spesso tra
sformata in un erogatore di 
fondi pubblici non finalizzati, 
senza garanzie per l'occupa
zione e per lo sviluppo del 
Mezzogiorno, che pure, in teo

ria. doveva essere a] centro 
del suo intervento. 

Le. cifre: ai parla di 100 
miliardi di cassa integrazione 
« non finalizzata »: di 128 
aziende controllate, 37.500 di
pendenti. di cui solo 9769 al 
Sud: di una progressiva stasi 
delle pratiche: dal 12 gen
naio del 1979, la GEPI non 
ha più effettuato un solo in
tervento. Il sindacato ha re
spinto da tempo — e lo ha 
ribadito l'altro ieri a Roma 
- l'ipotesi di una GEPI alla 
ricerca disperata di privati 
che trasformino le aziende in 
crisi, senza garanzie per la 
occupazione e per la tenuta di 
interi comparti. 

Basti pensare a ottetto che 
succede se un'azienda meri
dionale di confezioni si tra
sforma in un laboratorio per 
la fabbricazione di medicina
li. in termini di espulsione di 
manodopera e di rapporto tra 
capitale investito e intensità 
di occupazione. 

Ha detto Caccia, che ha te
nuto la relazione all'assem
blea: «E* diffìcile orientarsi 
nella giungla dei dati che 
provengono dalla GEPI. ma 
quel che è certo è che la 
GEPI chiederà altri soidi al
lo Stato: allora noi dobbiamo 
decidere quale deve essere il 
ruolo di Questa società, per 
realizzare concretamente mo
menti di salvaguardia della 
occupazione nel Mezzogiorno». 
Il tema dell'occupazione nel 
settore non è calato dall'ai 
to: la FULTA denuncia la 
crisi di 112 aziende, per un 
totale di 33.009 dipendenti; 
a questo dato, già aHannan-
te. ne va aggtanto un al
tro: la spirale della cassa in
tegrazione ricomincia a gira
re. coi passaggio da 233.771 
ore richieste nel taglio od 

. 79. al milione 29.4© are del 
luglio dì quest'anno. 
• Intanto, la «mima della 

GEPI nel tessile-abbigttamen-
to, in termini di occupazione. 

ha avuto negli ultimi dona» 
anni un decremento significa
tivo: erano 15.603 dipendenti 
nel '75, sono scesi a 11.594 
nel 1980. Più di cinquemila 
in meno: anche prendendo 
per buone le cifre fenile dal
la GEPI stessa (4.0» 
lenti delle 
privati). ' ai avrebbero già 
iOOQ lavoratori non collocati. 
Quando la politica deBa ces
sione non ha poi significato. 
in mancanza di partner éV 
sponibui. il 
ni e and sa 
zione. 

Dunque, è stata la 
sione den'assembtee. gli oltre 
1.3M ntfHar* che la GEPI 
starebbe per erogare dovran
no essere ora utilizzati per 
quella «rimessa in carreg
giata » delle aziende m crisi 
per cui la GEPI è nata. Che 
significa competitività e oc
cupazione. 

n. t. 

Lucieqn^re dell'accordo 
discutendo con Emilio Pugno 

- Dalla redazione : 

TORINO — Cosa succederà 
d'ora in poi alla Fiat? L'in
terrogativo ha dominato le 
35 giornate della lotta più 
dura di questo dopoguerra e 
le convulse assemblee in fab
brica per Vapprovazione del
l'accordo. Se lo chiedono gli 
operai anziani, che hanno 
conosciuto i metodi di Val
letta 

Se lo chiedono i piovani, 
che sono passati dalla scuo
la alla fabbrica portandosi 
dietro un bagaglio di aspi
razioni. Ma se lo domanda
no anche i dirigenti della 
Fiat, compresi quei « fal
chi » che pensavano di ren
dere più « governabili » le 
fabbriche attraverso uno 
scontro frontale col sinda
cato, ed ora cominciano a 
dubitare che • succeda pro
prio U contrario. 

La risposta dipenderà da 
molti fattori. In primo tuo. 
go da una corretta compren
sione ed applicazione dell'ac
cordo che ha concluso la 
vertenza, sul cui contenuto 
circolano ancora molti equi
voci. Può essere quindi uti
le riportare qui alcuni dei 
dubbi più diffusi e tentare 
di darvi una prima risposta. 
con l'aiuto del compagno, 
on. Emilio Pugno, già segre-

' torio della camera del la
voro di Torino e membro 

] della commissione industria 
dèlta Camera. 

— Si chiedeva che non ci 
fossero licenziamenti collet
tivi, espliciti o mascherati, 
immediati o i procrastinati. 
Perciò si diceva no ad una 
« mobilità » come l'intende
va la Fiat: dopo due anni 
dì permanenza in lista di 
mobilità, riéntro in fabbrica 
per un giorno e immediato 
avvio della procedura di li
cenziamento. E' stato rag
giunto questo obiettivo? 

« E* stato completamente 
raggiunto. La Fiat revoca 
la procedura per il licenzia
mento dt 14.409 lavoratori. 
Entro U 30 giugno dei pros
simo a$mo si farà una ve-
rUca detta eventuale ecce

di personale réwkma, 

(dopo aver applicato il bloc ' 
co delle assunzioni, i prepen
sionamenti ed altre misure) 
e si deciderà se far ricorso 
alla mobilità. E' comunque 
garantito il passaggio da un 
posto di lavoro all'altro. Se 
alla data del SO giugno 1983 
non si sarà ancora verifica
to il passaggio da posto a 
posto, la Fiat assicura che 
i lavoratori saranno reinse
riti nell'attività produttiva e 
non sì farà ricorso a licen
ziamenti collettivi. Qualcuno 
diceva che la lotta contro t 
licenziamenti era difensiva. 
Ebbene, al termine di questa 
lotta " difensiva ", non solo 
viene respinto l'attacco pa
dronale, ma si fa un passo 
avanti rispetto a ciò che 
prevede il contratto. Lo stes
so parlamento, che deve di
scutere la legge sulla mobi
lità, non potrà non tener 
conto del precedente ».. 

— Ma 23 mila lavoratori 
iti mobuiià saranno comun
que una cifra enorme... 

* I lavoratori da inserire 
in un'eventuale lista di mo-, 
bilità non saranno 23 mila,'. 
ma molti di meno. Infatti il • 
ricorso alla mobilitò è esclu
so per t fremila lavoratori 
sospesi del Mezzogiorno. Nel
la verifica che si farà entro 
giugno, dovranno ancora es
sere : detratti almeno 4.000 
lavoratori che fruiranno del 
prepensionamento (la stima 
è della stessa Fìat) ed al
meno altri 2.000 (altra stima 
prudenziale) che andranno 
normalmente in pensione o 
si dimetteranno. L'occupa
zione eccedente scenderà co
sì ad almeno 14 mila unità. 
Ma nella stessa verifica si 
dovrà esaminare la situazio
ne produttiva e di mercato: 
la stessa Fiat prevede di 
poter richiamare in atticità 
alcune altre migliaia di Ia-
vdratori nel secondo seme
stre dell'81. 

•- — Cosa succederà ai la* 
voratori messi in mobilità? 
Non potranno essere ricat
tati, per esempio chiedendo 
loro dì accettare un posto 

si*. Piemonte, distante cento 

« Nell'accordo Fiat, H ri
ferimento alla " area pie
montese " c'è solo per là 
mobilità interna, da un set
tore Fiat all'altro, con que-

. sta vrecisazìnne: - M secondo 
le già sperimentate modali
tà '". Ciò • signijica ' che la 
mobilità interna dovrà sem
pre essere contrattata, come 
è stato fatto più volte (an
cora prima delle ferie per 
il passaggio di 200 • operai ' 
dalla Lancia di Chivasso a 
quella di Torino) in base a 
criteri e garanzie precise, 
quali volontariato, luogo di 
residenza, ecc. 

€ Per la mobilità intera
ziendale, si deve invece far 
riferimento al contratto, il 
quale dice che il nuovo po
sto di lavoro non deve dista
re più di 50 chilometri dalla 
abitazione del lavoratore e 
deve essere equivalente per 
caratteristiche professionali*. 

— Si rìvendir.non Vwtn n 
rotazione della cassa inte-^ 
grazione, per evitare due pe-" 
ricoli: che lo stesso gruppo • 
di lavoratori resti fuori dal
la fabbrica per un lungo 
periodo e che vengano scel
ti e discriminati in anticipo 
i lavoratori da mettere in 
mobilità. Cosa si è ottenuto? " 

« Questo è il punto su cui si 
registra il limite peggiore , 
del compromesso raggiunto 
con la FIAT e non bisogna 
aver timore div ammetterlo. 
La rotazione della cassa in
tegrazione non è generaliz
zata, ma riguarda solò le 
linee di montaggio della 
<131> e 1132 » alla carroz-

: zeria di Mirafiori. Vi sono 
altre « correzioni » positive 
come il rientro dalla sospen
sione degli uomini di 59 an
ni e delle donne di 54 anni. 
Vn punto comunque dev'es
sere chiaro: l'accordo dice 
esplicitamente che l'attuale 
« listone » dì 23 mila sospesi 
tion prefigura le liste di mo
bilità, i cui nominativi sa
ranno scelti fra tutti i di
pendenti torinesi della Fiat-
Àuto. • . . 

;';•--.- Quindi anche chi non è in 
cassa integrazione oggi po

trà essere in mobilità doma- ' 
ni. Nella verifica da fare 
entro il prossimo giugno si • 
dovranno anche definire me- • 

' glio i criteri (secondo l'ac- > 
cordo: anzianità, carichi di-

, famiglia, professionalità) in 
base ai quali formare le li
ste». 

— Intanto però molti dei 
quadri di fabbrica più pre-i 

; parati e combattivi resteran- • 
no a lungo fuori dai reparti, •> 
proprio mentre la Fiat ri- <• 
struttura, riequilibra gli or
ganici dei turni e delle squa-. 
dre, modifica dappertutto le 
condizioni di lavoro. • - . 

e E' .'• una preoccupazione 
giustissima. Il sindacato ed • 
i lavoratori dovranno affron- -
fare problemi enormi,, per 
evitare che la Fiat approfit
ti della situazione per annul
lare dieci anni di conquiste. 
sull'organizzazione del lavo
ro. Ma non è la prima vol
ta che il sindacato ùfftùnia , 
simili difficoltà. All'inizio de-,.. 
gli anni '70 c'era un "turn 
over" elevatissimo, con mi
gliaia dì operai che ogni an- \, 
no entravano ed uscivano.^ 
dalla fabbrica, con trasferi:'' 
mentì quotidiani da un re
parto all'altro che sconvoì-

. gevano i gruppi omogenei di 
lavoratori. 

« Eppure proprio in quegli 
anni si riuscì a consolidare 
il molo dei éeleanli pd -» fa
re le prime riuscite battaglie' 
sul controllo dei programmi 
produttivi, organici, satura
zioni, ecc. La stessa Fiat 
poi dovrà fare i conti con 
gli effetti della ristruttura
zione che ha avviato. Ed l 
conti dovranno farli i capi, 
sui quali l'azienda scariche
rà l'onere di riorganizzare la 
produzione, mettendoli im
primi sotto accusa se non 
riusciranno ad evitare intop
pi, strozzature ' produrfice, 
sprechi ed inefficienze. An
che sotto questo aspetto, si 
aprirà quindi per gli operai 
una possibilità concreta di 
un confronto positivo con 
questa categoria di lavora
tori*. \; ,.;.-:-•; 

-Michele Costa 

GRAN TURCHESE 
il buongiorno 

si vede dal Crollino.' 
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